
La Santa Sede

Quando Papa Montini onorò Celestino V e Bonifacio VIII
Rinnovamento e tradizione

Alla  vigilia  della  visita  del  Papa  a  Sulmona  in  occasione  dell'anno  giubilare  celestiniano,
ripubblichiamo l'editoriale intitolato "Il magistero dei secoli" che il direttore Manzini dedicò, su
"L'Osservatore Romano" del 3 settembre 1966, alla visita che Paolo VI aveva appena compiuto in
Ciociaria per onorare la memoria dei suoi predecessori.

di Raimondo Manzini

La visita - che qualche giornalista aveva supposto "sentimentale" e qualche altro "politica" - del
Papa in luoghi sacri alla grande storia della Chiesa nella terra ciociara, è assurta al significato di
un solenne atto di magistero religioso oltre che di omaggio affettivo. I luoghi per la storia che ivi è
tramandata parlano già da se stessi agli spiriti attenti; ma il loro richiamo è stato reso attuale dalla
parola viva di Paolo VI, cosicché si comprende come la visita abbia trovato, come ancora troverà,
una eco profonda nel sentimento universale.
Facile è rilevare il nesso che lega i tre discorsi pronunziati ieri dal Papa tra gli eremi e le vestigia di
una secolare drammatica storia:  il segno divino sulla Chiesa, la fede nei carismi della santità, il
rinnovamento della vita cristiana in armonia e non in contrasto con la tradizione, la docilità al
supremo magistero gerarchico, l'invito alla unione laddove aspra visse la disunione.
A Fumone Paolo VI ci ha fatto considerare due insegnamenti che si debbono dedurre dal ricordo
del  pio  monaco  eremita  Pietro  di  Morrone,  diventato  Papa  Celestino  V  per  obbedienza  e
dimissionario per coscienza; vale a dire l'assistenza divina sulla Chiesa, cosicché ogni procella è
impotente contro il  suo navigare, e il  valore della santità superatrice del nostro stesso limite
umano, quasi garanzia di una benefica immortalità nella storia. D'altronde si debbono meditare i
moniti degli antichi procellosi tempi "terribili per la Chiesa", riconoscendone le affinità con la nostra
epoca di trasformazione, di contraddizione onde trarne vigoria interiore e luce di speranza.
Il discorso di Ferentino in stretta connessione si chiede come dobbiamo conservare e alimentare
oggi questa fede e questa virtù cristiane, in vista degli atteggiamenti e delle sensibilità diffuse nella
vita ecclesiale dal post-concilio. Il Papa ci ammonisce di evitare due eccessi ugualmente errati e
contraddittori:   quelli  di  coloro che una febbre di novità e di mutazione spinge a rifiutare e a
misconoscere il passato della Chiesa pur valido e su cui si fonda la tradizione; e coloro che per
male inteso amore del passato sono sordi  e ostili  alle positive esigenze del rinnovamento e



dell'aggiornamento definite dal concilio e vincolanti per tutti i cristiani.
Alcuni vorrebbero rompere col passato; altri trovano solo in esso il buono. Ma, ha precisato Paolo
VI:   "Anche questo atteggiamento non è giusto e non è cristiano" perché bisogna guardare
all'avvenire "aprendo il cuore, l'anima e l'intelligenza" come non bisogna "abdicare al tesoro di
tradizioni memorabili  e gloriose di ieri"  conservando della tradizione "quanto è vivo, vero ed
eterno". Fiducia nella Chiesa, dunque, che ci traccia il sentiero ed è madre e maestra.
Ad Anagni, infine, superno spalto arroccato, reliquiario di storia, "città papale", dove il nome di
Celestino V si collega inseparabilmente e drammaticamente a quello di Bonifacio VIII "che fu tanto
diverso da lui, formidabile nella sua azione per la Chiesa", la continuità secolare già rievocata ha
offerto al Papa fondamentali applicazioni per noi.
Anzitutto un atto di giustizia storica, dopo quello reso a Fumone al monaco e Papa Celestino che
non "per viltà ma per onestà" operò il "gran rifiuto":  vale a dire si deve anche riconoscere che
Bonifacio VIII non già perseguitò o costrinse il candido predecessore, ma lo isolò per proteggerlo
dalle arti di quanti avrebbero potuto ancora insidiarlo e per salvare la Chiesa dai pericoli di un
possibile rovinoso scisma.
Il Papa ha ricordato che nessun vicario di Cristo fu tanto discusso, tanto avversato e vituperato
nella storia come Bonifacio VIII. Perché? Perché fu il Papa che più degli altri ha affermato l'autorità
del Romano Pontefice, nella drammatica controversia coi potenti come nella vigorosa dottrina e
pose i principi per una autentica "scala dei valori" quale oggi non riusciamo a stabilire.
La lezione che dobbiamo ricavarne è  la  comprensione dei  nostri  obblighi  di  lealtà  verso la
Gerarchia, causa efficiente e principio di vita per la Chiesa. Non diffidenza e resistenza per una
male intesa illimitata autonomia del proprio pensare e operare, ma docilità e fiducia. "Dio non ci ha
lasciato camminare come pecore senza guida, ma ha incaricato qualcuno di organizzare il suo
Corpo mistico". "Perciò alla Gerarchia dobbiamo obbedienza, ma obbedienza capita, professata,
meditata non come schiavi o vinti ma come figli che la reclamano, l'amano, la servono".
La  trilogia  di  Paolo  VI  ad  Anagni  "da  dove  partirono  le  più  grandi  scomuniche  contro  re  e
imperatori" e dove ebbe origine lo scisma di Occidente, si chiudeva con un universale appello di
pace e con un invito all'unità dei cristiani "perché si faccia un solo ovile ed un solo pastore". Nel
gran libro dei secoli suggestivamente compulsato, Paolo VI ha ieri indicato i capitoli per la positiva
e vincolante realtà della Chiesa post-conciliare. Un itinerario  augusto  dal  passato  al  presente.
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